LA DONNA NELLA SCRITTURA
Le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare
San Paolo dona un comando alla comunità di Corinto. Vieta alle donne di parlare nelle assemblee: “Come in tutte le comunità dei santi, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la Legge. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea”. È questo un comando per il momento e solo per il momento. Il Vangelo va incarnato in una storia e ogni storia va vissuta con somma prudenza. Del resto tutta la Prima Lettera ai Corinzi è impostata sulla somma prudenza e saggezza. Cambia la storia, necessariamente dovranno cambiare tutti i comandi imposti in virtù della prudenza richiesta dal momento particolare. È questa la regola della saggia e sapiente interpretazione. 

Il Vangelo di Giovanni, scritto per altri contesti storici, pone la Vergine Maria come modello di comportamento e Lei, la Madre di Gesù, nella comunità raffigurata dallo Sposalizio, osserva con somma attenzione, parla a Gesù, parla ai servi. Non rimane muta. La sua voce è necessaria per dare vita all’intera comunità. Anche Luca pone la Vergine al centro della Comunità degli Apostoli. Giovanni poi dona il tocco finale. Pone la Vergine come Madre e Consigliera del Discepolo. Madre che vigila sulla sua vita e guida la sua missione. Madre che suggerisce le cose buone da fare, così come ha suggerito a Cristo durante le nozze a Cana di Galilea. Mette anche Maria di Magdala quale modello unico, insuperabile di come si cerca Gesù. Gesù, cercato e trovato da Maria di Magdala, costituisce la Donna sua missionaria, perché vada e parli alla comunità dei suoi fratelli, che sono gli Apostoli.
Quanto ci insegna San Paolo allora, oggi è fuori luogo? No dicerto! San Paolo è grande maestro di saggezza e di prudenza. Lui ci insegna sempre ad essere attenti scrutatori dei segni dei tempi. Quanto il tempo ancora non recepisce, o particolari comunità ancora non sono in grado di accogliere, allora è giusto che si usi la somma prudenza nell’agire. Se una cosa non è necessaria, non si faccia. Se è giusto procedere per un’altra via, è cosa buona che questo sia fatto. Il bene della comunità esige che sempre si trovino la saggia prudenza e intelligenza. L’assoluto per San Paolo è la carità. Sempre la verità deve impastarsi nella carità. Una verità senza carità è peccato. È carità rispettare la fede dei semplici e dei piccoli. 
Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate, uno ha un salmo, un altro ha un insegnamento; uno ha una rivelazione, uno ha il dono delle lingue, un altro ha quello di interpretarle: tutto avvenga per l’edificazione. Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due, o al massimo in tre, a parlare, uno alla volta, e vi sia uno che faccia da interprete. Se non vi è chi interpreta, ciascuno di loro taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio. 
I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. Ma se poi uno dei presenti riceve una rivelazione, il primo taccia: uno alla volta, infatti, potete tutti profetare, perché tutti possano imparare ed essere esortati. Le ispirazioni dei profeti sono sottomesse ai profeti, perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace. Come in tutte le comunità dei santi, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la Legge. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea.

Da voi, forse, è partita la parola di Dio? O è giunta soltanto a voi? Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto vi scrivo è comando del Signore. Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto. Dunque, fratelli miei, desiderate intensamente la profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Tutto però avvenga decorosamente e con ordine (1Cor 14,26-40). 

La chiave di lettura e di interpretazione del pensiero di Paolo risiede tutta in queste ultime parole: “Tutto però si avvenga decorosamente e con ordine”. È chiaro che il decoro e l’ordine non sono verità assolute. Sono principi di ordine storico e quindi soggetti a mutamenti nel corso degli anni. Cambia il tempo, cambia la storia, cambia necessariamente il decoro e l’ordine. Cambia il ruolo della donna nella comunità. Dare eternità ad un principio di ordine storico è quanto di più errato possa accadere. Purtroppo sono in molti che ancora donano a questo principio storico di Paolo un valore eterno. Quando questo accade si prendono decisioni anacronistiche che nulla hanno a che vedere con il Vangelo. Altro è invece un principio di verità eterna. Sulla verità eterna non si discute. Essa va mantenuta intatta così come è uscita dal cuore del Padre e tutta travasata nel cuore di Cristo per opera e nella comunione dello Spirito Santo. Verità eterna è il non sacerdozio ministeriale alle donne. Questo divieto non è un principio di ordine storico. Il mondo antico conosceva le donne sacerdoti. È invece una verità eterna che la Chiesa è obbligata ad osservare. La donna non è soggetto di questo sacramento. Se gli dovesse essere conferito, non solo è illecito, è anche invalido. Soggetto per diritto divino, per volontà divina, è solo l’uomo. Giovanni Paolo II ha chiuso sull’argomento ogni discussione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dal sano discernimento.
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